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AD ALFONSO CASANDOVA 

E 

A GAETANO BERNARDI 

NAPOLETANI 



Miei diletti Amici, 

Senza chiedervene licenza, perchè so 
me la date, pongo su questo libretto il 
nome vostro; affinchè pagine eh* io dettai 
alla meglio per amore digiovania sieno 
anche più sacre per l'amore di tali amici; 
che, inoltre, m'appr esentate al pensiero sì 
cara e sì degna parte d'Italia; e anzi, 
com'è deir intelletto nostro che ne' partico- 
lari vede gli universali, mi siete altresì 
come figura di quelle virtù civili e priva- 
te, a cui l'anima stende più e più l'ali 
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cupidamenté , innamorata nel raggio di 
tanta bellezza. L'argomento del libro ha 
opportunità, che oggi le menti si trava- 
gliano ne' dubbj ; e però sentirete non una 
mia speculazione, ma un caloroso dispu- 
tare, né mosso da me, sì da giovani nel 
più vivo fervore degli studj e dell' età ; e 
poiché l'intelletto è all'uomo quasi mac- 
china di stradaf errata, e l'affetto è quas'il 
fuoco che la pigne, se no le rote son buone 
ma non si muovono, cosi una disputa che 
io scrivo meditando e amando, sia resa 
più efficace da sentirvi fin di principio 
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queste parole d* amicìzia, e nélF amicizia 
quest'amore di patria, e in entrambi un de- 
siderio di morale eccellenza che unica dà 
pregio a ogni cosa, e sènza cui tutto è 
nulla . 

Dio salvi ritalia; e noi amiamoci ora 
e sèmpre. 

Firenze » 27 di Novembre 1865. 



Tutto Vostro 
AUGUSTO CONTI. 
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DIO E IL MALE 



LETTERA PRIMA. 

Siato degii anéwH ttM no9iro ie§npos o, ttott 
etredenii, petré 9gan%enii. 



Mio carissimo E.... 

Già i freschi d* Autunno mi avvisano qui, tra 
gli uliveti e le vigne de' colli fiorentini, che presto 
ritorneremo a Pisa, e il camj^ano richiamerà gli 
studenti e me alla Sapienza; ne passeggeremo gli 
atrii, risalirò, ah! ne fossi più degno , la cattedra 
consueta, e l'aspetto de' giovani mi ridarà conso- 
lazione: non senza mestìzia, che voi non ci sa- 
rete i quali per tre anni, dal prìm'anno mio d' u- 

1. 
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Diversità, mi teneste compagnia, e, se un solo 
d*essi mancava, mi sentivo men lieto a parlare; 
mancheranno tutti ormai, né più li vedrò bene- 
voli, silenziosi e, più ch'io non meritassi (meri- 
tevole per me la propria dignità loro, la cosa e il 
luogo), riverenti ad . ascoltarmi. Mutano agli occhi 
di carne le scene del mondo , all' occhio del cuore^ 
no; e come a' già miei scolari ho pensato in que- 
ste vacanze, così ci penserò finché io viva e dopo. 
Ed eccole, mio caro, una prova che a tutti 
ed a lei particolarmente ho avuto V animo dacché 
ci separammo. Si rammenti, prego, che negli 
ultimi giorni Ella mostrò dubbiezze su certe diffi- 
coltà e su certe risposte del come i mali non tol- 
gono la Provvidenza; vo'dire, ponevasi da lei es- 
sere Dio e Dio esser buono, ma come poi s' ac- 
cordino tante miserie con tanta bontà non apparire 
chiaro abbastanza; più, da dette concessioni ar- 
guirsi l'accordo e aversene fede, ma penetrarlo 
col pensiero le pareva difficile assai , forse impos- 
sibile. Che P incertezza di Lei , date le premesse, 
non venga d'animo non retto, è manifesto; pure 
mi doleva, e avrei voluto discorrerne seco ; ma né 
allora potei, né ora posso: talché ho pensato scri- 
verle. Siccome poi, due anni fa, per obiezioni 
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mossemi da un altro> tenemmo varj giovani ed 
io, passeggiando, una disputa su quest'argomento, 
ed Ella fu tra noi , ho creduto bene rimetterle iu 
memoria il dialogo nostro, affinchè si veda più 
pensatamente se risolvemmo il nodo che le par 
sì duro a chi lo tenti. Potrei tacere alcuni punti , 
ch'entrati nella discussione, da lei non s'impugna- 
no; ma li ricorderò, perch'essi palesano l'attinen- 
ze del nostro quesito , ed ella sa quant' importi a 
ogni questione prendere il filo; è necessario inoltre 
a interezza del dialogo, il cui ordine mostrerà 
ove pendano l' opinioni del tempo. 

Credo, anzi, gioverà premettere sullo stato 
de'nostri animi certe avvertenze ; perchè quando si 
tratta materie rifiguardanti l'uomo, che non è 
qualcosa d'-astr^tto, le son sempre dispute vive, 
r affetto cioè vi si mescola più o meno ; e allora, 
da vedere com* operi l'affetto ne' pensieri, la verità 
scopresi meglio. Bensì, la causa che muove i pro- 
pagatori di certo dottrine o di certe opinioni, 
talora non muove chi le accetta: si accolgono spesso 
certe illusioni, senza scorgere i principj e i motivi 
che determinano i giudizj; ciò pe' giovani singo- 
larmente, se parlisi di cosa ch'accenda le fantasie, 
com'è l'aspetto de' mali nel mondo. E lo dico per 
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lei, mio caro, che so atterrito dalla letteratura 
odierna lamentosa, senza ch'ella n'approvi le di- 
sperate dottrine o ne partecipi le passioni. 

Quando prevale il sensismo, i mali sbigotti- 
scono. E perchè? Gli avvezzi a considerare T uomo 
ne' sensi, ne mai più oltre, rimangono spaventati 
de' dolori, e dimandano : qual compenso 1 che prò? 
a che tanto patire? Poi, per un circolo singolare, 
mentre l'abito di badar solo i sensibili fa negare 
Dio non veduto, né quindi a' mali si scorge riparo, 
i mali senza riparo valgono viceversa d'argomento 
per negare Dio. Più, il sensista che va in fondo, 
nega il dovere che non si vede né si tocca , nega 
perciò r ordine morale; poi , con altro circolo strano, 
nega Dio pe' disordini morali che qui non trovano 
castigo e riparazione. Anche più, negata la ragione 
pel senso, non si riconosce libertà e ci crediamo 
soggetti al fato ; poi , con circolo nuovo , negasi 
Dio che libertà di beni e di mali avrebbe dato 
all'uomo improvvidamente. Insomma, tra le sen- 
sibili apparenze non leggiamo più l'intelligibile 
significato, non sotto i sensi lo spirito, non sotto i 
mali la giustizia o la prova ; e il male , allora , dee 
sgomentare davvero, perchè senza speranza. Chi non 
vede ne'disordini apparenti Y ordine occulto: ah l che 
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turbinio sconsolato , grida; e ba ragione. Tra gli an- 
ticbi Epicuro, il filosofo de' piaceri: vi ha mali, dice- 
va, dunque Pio non è ; naufragano in una nave reo 
e onesto, dunque none Provvidenza. Luciano poi, 
l'arguto canzonatore, si spassa sul sonno di Giove 
che non impedisce misfatti. Al cinquecento, quando 
le scuole pagane rimettevano frasca, si .parlava 
di fato ; a tempo de' nostri nonni , con la medesima 
canzone samosatense sì sollazzavano il Voltaire ed 
i suoi; ora, tra' balli, si canta il piagnisteo. 

Ella sa , mio caro , come il sensismo speculativa- 
mente professato in fine dell'altro secolo e ne'prin- 
.cipj di questo, si trasformasse in criticismo, che, ri- 
goroso, ammette sì apparenze ideali e fuori del sen- 
so, ma prive di realtà; come si trasformasse quindi, 
e peggio, in imskjllosojla positiva (così la chiamano) 
che vuol fatti, ni ent' altro che fatti, e i fatti son 
vuote apparizioni , senza saper nulla noi né di so- 
stanze, né di cagioni, né d'animo umano, né di 
vita futura, né di Dio; sogni metafisici questi, e' di- 
con ridendo. Ma poiché ne' sogni metafisici so- 
gna il genere umano ; cioè la natura, che cocciuta 
non vuol tacere; vennero due scuole che a lei 
porsero ascolto; pure, per eccessi opposti, lafran- 
tesero. L'una, o de' mistici panteisti, disse ; Voi non 
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ci date il pensiero qual esso è; il pensiero nostra 
valica i sensi ^ ascende a non sensibili realtà , egli 
è anzi ogni realtà, pensiero natura e Dio. E i 
mali come gli spiegano i panteisti ì Son legge fa- 
tale di questa realtà i mali; contempliamoli, e chi- 
niamo il capo. Un'altra scuola, il Tradizionalismo, 
insegna: la ragione non può sapere niente; taci e 
adora. i mali ? Dio ci ha detto provvederà; non 
indaghiamone i segreti , noi ; adora e taci. Costoro 
parlano di speranza; ma qualcosa vuole intendere 
la ragione, e, poiché la chiudono al buio, ne* terrori 
dell' oscurità i mali c'impauriscono più che mai. 
Né, mio caro, ci confortano gli altri dicendo: per 
ogni vita una morte, per ogni piacere un dolore, 
per ogni virtù un vizio, per ogni galantuomo un 
tristo, per ogni gloria un obbrobrio, per ogni liber- 
tà una servitù, legge de'contrarj, legge uguale per 
le due parti, vivere, morire, terra addosso e via. 
Queste opinioni, di tutto le scuole mentovate, 
si trovano, da chi studia, sparse sì largamente, 
ch'é impossibile, quand' anche si rigettino i prin- 
cipj, non sentirne al vivo le conclusioni. Poi, le 
conclusioni stesse, divise da'principj loro, sonano 
assolute o quasi provata verità per le storie, pe'ro- 
manzi, per le gazzette, pe'libri di scienze non 
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metafisiche: batti battìi la breccia nel cuore si fa, 
e la ragione si sente occupata, e non sa dime il 
perchè. Piucch' altro le lettere belle ci sconfiggono: 
all'immaginazione commossa parlano rammaricosi 
tristamente ironici gl'imitatori del cinquecento 
come il Giordani, e i poeti del più recente filo- 
sofare, il Foscolo, il Leopardi, il Goethe, il Byron, 
r Heine , la Sand , Vittore Hugo ; allora quasi am- 
maliato il sentimento si contrista, e quasi amiamo 
la disperazione. A me, che orerà di tre anni pas- 
serò i quaranta, e che posatezza ne dovrei avere 
omai , la lettura di quei libri mette l' anima in cupo 
dolore, non consentito dalla ragione, ma che la so- 
praffarebbe s'io non mi voltassi altrove: or che 
dev'essere, pertanto, di voi giovani che siete su' bol- 
lori e a cui la fantasia va in fiamme per nulla 1 
Tra voi, lo so, v'ha i piagnucoloni che col sigaro 
in bocca e co' guanti carnicini si fan belli di fri- 
gnare; ma tra voi è pure chi, senza fanciullaggini, 
si consuma in tristezze fuor di ragione, sterili di 
bene, pei; abito a letture di sospiri o di beffarde 
risa di bestemmie imprecatrici; e altri, quantun- 
que né sospirosi né frementi, si conturbano assai, 
non senza pericoli di peggio né, almeno, senza 
fiaccare la propria operosità. 
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Infine l'abito de' più fra la gente agiata, l'a- 
bito pratico che viene dalla speculazione, perchè 
l'idea esce all'atto e i più non se n'accorgono, 
l'andamento perciò quasi generale dell'età nostra, 
tempo si miserabile e si mirabile dov' estremi mali 
preparano rinnovamento di bene, e l'angoscia di 
tante divisioni riprepara l' unità , è una irrequie- 
tezza di voglie non definite , una vertigine di pen- 
sieri opposti: talché, non quiete le menti, cercasi 
svagare il sentimento, il quale non regolato da ra- 
gione va sempre agli estremi ; straricchire , stra- 
leggere, stragodere, musica forte, metafore forti, 
novità spettacolose d'ogni maniera; e poi, saziati 
di rimbombo, annoiati d' ogni cosa, ci prende una 
tetraggine disamorata, e il mondo pare un inferno 
di miserie senza costrutto. Guai, amico, se tutti 
languissero in quésta febbre lenta; pure la s'ap- 
picca un po' a quasi tutti; perchè , segnatamente 
i giovani pur senza volerlo né cercarlo, a' crocchi, 
ne' teatri , di mezzo agli spassi, trovano già fatto e 
non lo fanno essi ma ne restano soverchiati , que- 
st' uso d' esagerazioni e di fastidio. 

Consideri, amico, e a ciò volevo giungere, le 
disposizioni predette tanto speculative quanto prati- 
che; vedrà che o negasi Dio, o s'immedesima col 
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mondo ^ ed è quasi n^are, o abbiamo di lui un 
sentimento terribile, o lieve lieve, o nessuno: in- 
somma, senza credere alla Provvidenza o non vi- 
vamente, vien da se che i mali paiano a cento vol- 
te pjji gravi e sènza ristoro. Consideri a rovescia 
disposizione de' credenti, la povera gente, la più 
semplice , quella che dovrebbe apparirci più afflit- 
ta e più scorata; de' mali non si scandolezza pun- 
to, non gli ostenta ne li rincara, e dice tranquilla: 
Bio buono provvederà. Dunque, pensiamoci bene 
a questi fatti, poiché si vogliono fatti; la prova 
de' mali non sentiamo repugnare con la credenza 
di Dio, 86 davvero ci crediamo; par che repugni 
a chi già non crede o poco^ Ciò, so non altro, 
mostra due verità; come per se i mali non fanno 
discredere, anzi la loro paurosità è conseguenza, 
no& cagi<me di seetticismo; e come, piuttosto, 
ricorrere per tribolazioni a Dio è a' popoli na- 
turale : quindi, che non proviamo qna^ù bontà 
di Provvidenza , pare a' sistemi , non al vivere 
comune* 

Insomma, gli oppositori suoi, o amico, e mìei, 
direbbero: gravezza de' mali nostri, sì poco sop- 
portabile e A repugnante con la Provvidenza, ci 
costrìnge a negare Dio; e noi rispondiamo: nega- 
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re Dio è cagione ch'apparisca repugnanza^ e rende 
i mali non sopportabili. 

Va poi avvertito; non i dolori anch'estremi, 
tanto meno i comuni, sì l'animo giù abbandonato e 
ehe s'accascia, dà sgomento e toglie speranza; per- 
chè allora siam disposti a non vedere nel presente 
o fiato di felicità o respiro da miseria, nel passato 
ninna memoria di consolazioni avute, nell'avvenire 
niun conforto, ma tutt'un buio fitto é inane; così 
restiamo a terra quas' un cencio caduto né più 
buono a niente. I molli abiti del viver nostro c'in- 
chinano a queste desolazioni, anche per cose di 
poco: la vigoria interna, il cui sentimento pare sì 
lieto pur nelle afflizioni, essa che ci ritempra per 
via di patimenti e a ogni virtù dell'animo dà moto 
nuovo, noi, sì burbanzosi, dimenticammo, e indi 
le querimonie. Tuttavia, quando la burrasca è pas- 
sata e il cuore si ria, l'afiGanno corniccioso cessa 
e torniamo a ribenedire il sole e la luna. Or be- 
^^f oggi è usanza di far parere ne' versi e ne'ro- 
manzila vita tutt'a quel modo, tutta svenimento ; 
con quanta verità ne chiamo in testimonio il 
genere umano, e l'esperienza sua, o amico, e mia; 
con quanto benefizio alla civiltà , dicano i disperati. 
Del resto, è singolare com' a sentire alcuni la 
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natura tutta , uomini e animali , stia in continue 
doglie; poi^ si paragona uomini e animali per. con- 
cludere questi più felici di quelli/ e che però Dio 
non è* Anzi, Giacomo Leopardi metteva nel te- 
dio la disparità, ignoto (diceva egli) a* privi di ra* 
gione, ignoto (diciamo noi) agli operosi e a civiltà 
non ammalata. 

Mi ricorda pure die il doloroso poeta descrive 
V uomo quasi un vecchierello carico le spalle di 
gravissimo fascio e che va e va senza riposo; il 
quale apologo me ne richiama un altro più popolare. 
Mi narrava, dunque, certa povera donna, mentre 
bambino conducevami a scuola, com'una vecchia- 
rella tornando a sera col fastello addosso, e sotto le 
bal^iavano i ginocchi, e per via i pruni e i sassi le 
trafiggevano i piedi, gridasse, vieni, vieni, morte. 
Quand'ecco la morte apparire davvero, quale si 
dipinge ne' cataletti: sonqui, disse la morte, mi 
chiamavi e sono venuta. Bispose la vecchia: no no, 
lasciami ancora per qualche anno, Tt'ho chiamata 
così per dire, non proprio sul serio. E la morte : 
non sei tu sempre tribolata? non vivi tu di stento? 
dunqu'è meglio finire. No, riprese la donna, il 
mondo è bello, e a chiuder gli occhi per sempre non 
me la sento ancora» E la morte : nel mondo ci sei 
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stata ormai tanVanni che farebbe a bastare . 
Sono tant'anni > concluse la donna , che ci son 
venuta e mi pare ieri ; sicché , morte nùa buona^ 
lasciami di grazia e torna più tardi che puoi. La 
qual favoletta dice, mio caro, non l'indomabile 
istinto della vita, domato in chi s'uccide da se, 
ma quanto il sentimento del vivere sia naturalmente 
grato anch' a' più meschini. 

E; mostrate le condizioni presenti che ci ten- 
tano a esagerare terribilità di mali e a non credere 
Provvidenza, riferirò il dialogo in altra lettera. 

Dio le conceda ogni bene. 



Settembre, 1865. Montughl presso Firenze. 



Tutto Suo 
A, C. 
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LETTERA SECONDA. 

Idbetriùy ordine, MHo. 



Mio carissimo E.... 

Or poniamoci, dunque, sgombri di perturba- 
zioni a esaminare l'argomento, pacati come la 
sera che piacevolmente ne disputammo. Tal mat- 
tina un giovane ( se ne ricorda ? ) mi domandò in 
lezione: permettere i mali morali non repugna forse 
a Dio misericordioso? Tempo non era da discu- 
tere, cLè autorità in scuola e fuori libertà; però 
vi pregai a passeggiare meco la sera, e che di 
ciò avremmo ragionato tra pari e pari* con amo- 
rosa franchezza, come solevamo. E veniste meco 
all'ora deputata sul fine d'Aprile, per l'ampia 
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vìa che, lungo gli acquedotti, guarda i monti 
d'Agnano, fulgidi allora del sole morente. 

Cominciammo da definire quali verità presup- 
ponesse il nostro quesito e senza cui e' non può 
risolversi a modo; anzi, nel definirle credemmo 
stesse novità e importanza del dialogo. 

I. La discussione, per istanza del giovane co- 
me per uso de* filosofi e per la materia in sé, 
cadeva principalmente su' mali inorali, che i fisici 
o i dolori provengono il più da nostra o altrui 
volontà; per esempio, da vita sregolata dipendono 
assai le malattie nostre o de' nostri figliuoli : talché 
arguimmo che detto quesito presuppone la morale 
libertà, senza cui non é virtù o vizio. E, di fatti, 
vano parrebbe discutere, se permissione di pec- 
cato repugni a Dio; quand'il peccato non sia. 
Quindi si stabili, ogni sistema tornare assurdo. che 
per discordanze apparenti neghi libertà morale, 
presupposta dallapparenze medesime o dalla tesi. 
Chi tolga, dicemmo, libero volere, proponga l'obie- 
zioni e metta un quesito apposta, e noi l'esami- 
neremo; ma chi obietti: non repugna egli con Dio 
il malfare* umano? già pone il malfare o la li- 
bertà; se no e' si contraddice, perché nega l'ar- 
bitrio di cui ammette gli abusi. 
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D* altra parte, volend' anche per compiacenza 
distendere Tesarne, la volontà libera è tal vero sì 
naturalmente palese a ogni anima, che la filoso- 
fia non può rigettarlo , senza tor via il fondamento 
proprio eh' è la i^iiturale coscienza . Però , come 
accade a ogni verità, che si conosce per evidenza 
immediata o quas'immediata, ciascuno, benché con 
artificioso argomentare neghi l'arbitrio, poi l'affer- 
ma in atto e di contìnuo . Il sentimento di libertà 
trova riscontro e conferma per molti fatti, che si rac- 
colgono in questo: l'uomo è consapevole d'essere 
a sé quasi scultore proprio, a sé quasi propria 
statua, ed ha in mente il disegno da scolpirla 
bene, tendenza a scolpirla male, libertà da far 
Fune- e l'altro. E quasi fattura sua propria que- 
sto regale artista, e dentro gli si porge materia 
indifferente a bellezza o a deformità. 

Però Socrate diceva: io sento in me germi 
d'ogni vizio, golosità, invidia, orgoglio, avarizia e il 
restò; e Dante, salendo 'sii su pe gradi del Purga- 
torio , porta segnato in fronte i sette P , e P An- 
gelo glieli cancella uno per volta . E chi mai non 
ce gli ha segnati o più o meno 1 Socrate, dunque, 
come l'Alighieri, com' ogni galantuomo , potevano 
riuscire, volendo, a ogni misfatto; ne avevano in 
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cuor loro la terrìbile potenza. Talché sentiamo un 
combattere dentro di noi , nna contraddizione non 
interrotta ^ e l'arbitrio si schiera di qua o di là 
come gli talenta; la 'battaglia poi è siffatta/ che la 
volontà non cede mai per modo da non vederla 
resistere talora > ne resiste per modo da talora 
non vederla cedere; nell'atto stesso v*ha non di 
rado condiscendenza e fermezza: non è insomma 
vita sì cattiva o sì santa da non mostrare un po'di 
bianco o un po'di nero, i mediocri sou diritto e 
rovescio, ogni uomo è variamente il si e il no. 
La libertà spicca di più quando un atto nostro 
non lieve s'oppone pensatamente ad abiti già presi 
e radicati; un atto di molta virtù ne' viziosi, di 
molta cattività né virtuosi; allora T approvazione 
della coscienza o il rimorso gridano sì forte che 
non avvi sì sordo da non sentirla. Ma se per 
passione improvvisa o per improvviso affetto esce 
dall'animo buono un male o dal tristo un bene, 
par quas' istinto; tuttavia, mentre quietato l'im* 
peto vi pensiamo, comparisce allora la più o meno 
deliberata preparazione a quell'atto, e diciamo tra 
noi : se non avessi operato più volte nel tale o tal 
modo , non avrei ora fatto così o così . Non v' é , 
inoltre, nulla che sembri più fatale d'un abito in- 
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veterato, ma nulla è altied che sembri più l^ero 
dell'acquistarlo; s'acquista gli abiti passo passo, 
con tenui affetti dapprima, con grande facilità di 
volgersi a destra o a sinistra; poi; la piega pren- 
desi forte, sicché pare destino ma è opera nostra. 
Eppure, non v'ha un abito sì vecchio, che non 
possiamo svecchiarci con abito contrario; e qui la 
libertà rifulge più che mai, giacche l'assuefazione 
par quasi altra natura, ma non leva possibilità 
di mutarsi da bene in male o viceversa, com' ognu- 
no sperimenta in sé o può sperimentare, o co- 
m' attestano le memorie d'ogni tempo. 

La qual potestà d'essere moralmente ciò che 
vogliamp, apparisce anche in questo, che ogni uomo 
è a dir cosi ogni altro uomo: e si torna nel detto di 
Socrate, ma con altro fine . Qual finel Venimmo 
a notare, mio caro, che come l'altrui parola non 
si capirebbe se non avessimo interna l'idea, cosi 
non potremmo da' segni esteriori frugare P interno 
altrui e indovinare, anco per leggerissimi cenni, 
le passioni più opposte, se di tutte l' intema spie- 
gazione non avesse ognuno di noi . Ciò rende pos- 
sibile l'ipocrisia: che può essere di vizio e di vir- 
tù. Si vergognano talora gli uomini, stando co'tri- 

sti, a non parere commessi, che temono lor dispre- 
CoNTi, Lettere. 2 
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gio ó loro potenza; fungala di rispetti umani, ti- 
sìcume più eh' altro di giovani e di donne , o d' età 
infemminita. Gli altri ipocriti poi fingon bontà 
co' virtuosi, che non di rado ne restano ingannati. 
Ora, le due ipocrisie sanno vestire quell'apparenza, 
non solo perchè imitano altrui, ma perchè trovano 
in sé la cosa imitata; ne' buoni un seme di pas^ 
sione non buona, ne' tristi un'idea e un impulso 
di bontà : èicchè , l' ipocrisia co' suggerimenti del- 
l' animo riesce a mascherarsi, benché non riesca 
del tutto avendo abiti opposti; pur dimostra, 
infine, per 1' imitazioni come l' ipocrita sarebbe 
a piacimento suo capace di bene o di male. Al- 
tresì, ogn' imitazione sgorga dal medesimo fonte; 
gli attori di teatro contraflfanno varj personaggi,, 
e r artista della parola o del disegno o dell' ar- 
monia rifa tutti gli affetti, perchè ha in sé un 
proprio interprete, e le cose imitate gli stanno 
entro in potenza od in atto. 

Ma dove più si palesa, mentre vuole occultar- 
si, la libertà, è l'efficacia sua ne' giudizi riflettuti. 
Proviamo tutti che passione acceca (dice il pro- 
verbio ) , vale a dire che altera giudizio ; talché 
giudizio spontaneo che viene dall' apprendere una 
cosa, è per lo più diverso da giudizio ohe nasce 
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poi di qualche passione: così, ogni uomo natural- 
mente amiamo, perchè uomo; poi molti o per 
superbia o per invidia o per altro si prendono in 
malevolenza, e allora li giudichiamo alla peggio. 
Ogni verità che risguardi afifetti, corre pericolo di 
trasfigurarsi; e quei che negano imputabilità morale 
ai pensieri, la confessano più alto, giacché dicono 
passionata l'opinione opposta e però falsa e cat- 
tiva. Dapprima, quando T animo non è anche 
sconvolto , si sente contrasto interiore di verità e 
d'opinione; ma, cresciuto il turbamento e usati 
a pensare in certo modo, P errore par quasi verità. 
Nel primo stato la libertà può esercitarsi facile, 
sempre più difficile poi; ma non tanto, che, trat- 
tandosi di verità naturali a ogni uomo, come (per 
esempio ) i doveri d'umanità, non resti entro noi 
voce d'ammonimento a correggere pensieri ed atti. 
Eppure , tanto ci sentiamo liberi e per libertà im- 
putabili, che, non potendo scusare mali conosciuti , 
cerchiamo negarne libero conoscimento; ma so- 
verchia scusa d' errori non volontari è del nostro 
arbitrio la prova maggiore, perchè dimostra come 
noi distinguiamo libero errore da non libero, e co- 
me sperimentiamo facoltà d' operare secondo co- 
noscenza, e, non operando così, ci confessiamo rei. 
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Concludemnxo , dunque^ che morale liberta non 
può negarsi chi non neghi coscienza^ e meno poi 
da chi veda contrasto de* mali con Dio, perchè 
contrasto già sappone termini avrersi. 

IL Un'altra verità fummo costretti a ricono- 
scere supposta; cioè T ordine universale. Datala 
morale libertà, già diamo l'ordine. Che cosa si- 
gnifica mai aver quasi un disegno in mente da 
esemplarvi la volontà, e sentirvisi obbUgati] Signi- 
fica una notizia di ciò eh' è buono ; e la notizia è 
legge perchè comanda di farlo. L'ordine, poi, prati- 
camente considerato, vale disposizione di mezzi a 
fine ; considerato speculativamente o nell' entità 
sua , vale attinenza di cose . Che di mezzi e di fi- 
ni sia nella morale libertà un collegamento, mo- 
stra la sua nozione stessa, perchè il bene mani- 
festasi fine segno ai volere nostro, lo impera 
come legge, lo indirizza come criterio. Arguimmo 
ancora, ch'ordine morale implica V universale. Né 
fu volo di fantasia, o amico, sì cammino d'os- 
servazione, giacche cavammo dal concetto di li- 
bertà quanto e' conteneva. Che vuol egli dire mo- 
rale libertà 1 S'è visto: un ordinarsi dd voler no- 
stro a bene per potestà propria. Ma eh' è dunque 
il bene? Rispetto a volontà, il bene (com'inten- 
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dono tutti) è ordine conosciuto^ quindi voluto; 
talché uomo virtuoso dicesi ordinato. Amare ogni 
cosa secondo l'attinenze loro cosi esteme com' in- 
teme, uomo com'uomo, inferiore ad uomo co- 
mMuferiore^ eopra lui ciò che sta sopra, tutto a 
suo luogo, tutto eonD^nUfUemente , questo da 
ognuno si dice ordinata volontà cioè virtuosa, e 
r opposto. Due ordini, pertanto, suppone la liber- 
tà morale , ordine di volontà e ordine di cose ; 
quello conforme a questo; i due perciò un solo e 
universale* Toglietemi dalie cose, che la volontà 
conoscendo ama, un ordine loro; datemi, vice- 
versa, un disordine negli obietti della volontà; 
e ordine di vol<mtà resta impossibile, giacché or- 
dine suo è conformarsi all'ordine. Chi ponga, 
dunque, libertà morale, pone già ordine di cose. 

Avvertimmo poi che, speculativamente consi- 
derato, ordine vale attinenza o unione. Si ha disor- 
dine quando scorgiamo disunione tra cose che per 
natura loro dovrebbon essere unite; disordinata la 
mente se divisa dal vero, disordinato il pensare se 
privo di logica connessione, disordinata una fami- 
glia o uno stato senz'amore, disordinata una stan- 
za se i mobili fuor de'luoghi o fini deputati, disor- 
dinato r odio perchè divide , disordine la malattia 
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che mena corruzione o risolvimento de' corpi , 
disordine per se solo il dolore che^ o da' corpi 
venga o dall'animo, accenna disgiungimento^ come 
fuoco che ci arda, o morte d'amico che più non 
vediamo. Disordine , pertanto, fa presupporre or- 
dine, non potend' essere disunione ove già non sia 
unione o attinenza; e quindi scriveva San Tomma- 
so, che il bene (o l' ordine) sia subbietto del male ; 
perchè questo , consistendo in separazione» nulla è 
da sé j ma cade in ciò che unito si disunisce . Or 
via, mio caro, concludiamo brevi: se ordine sta in 
attinenze» universale sarà l'ordine se d'attinenze 
imiversali» e noi vediamo appunto, dotti e non dotti, 
che ogni cosa va di moto in moto per serie universa 
di cagioni e d'ejBfetti; causalità eh' è attinenza, e 
però unione» quindi ordine non interrotto, e però 
il mondo si dice universo» Né opponga lo scettico : 
non conosciamo cause in sé stesse; rispondiamo , 
che sì conosce almeno generale corrispondenza di 
fatti , e» dentro noi, attività causatrice nostra e , 
fuor di noi, causatrice attività di cose a' cui atti pas- 
sivamente sottostiamo ; chi nega causalità neghi co- 
scienza. Poi, mutamento é atto, atto viene da causa 
che lo fa;, e siccome, segregate da ogni altra, le sin- 
gole cose non hanno ragione di mutarsi » però mu- 
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tamento viene da causalità esterna ed interna; mu- 
tamenti dunque universali^ causalità universale: 
chi nega ordine di cagioni , neghi mutamento. 

Disordini, trovan luogo nell* universo , ma T or- 
dine universale resta; se no, prevalendo quelli, si 
smaglierebbe continuità di cagioni , e il mondo si 
spezzerebbe in atomi segregati ed immoti. £ di- 
cemmo immoti, contro il supposto d'un caosse 
platonico turbinoso e pugnace; che dov'ha moto, 
ha efficienza, o relazione di cose tra loro, unione 
pertanto e ordine. Così , prevalendo disordini nel- 
l'umana Società, uomo si disgiungerebbe da uomo, 
e la specie poi terminerebbe ; se neir animale pre- 
valga lungo dolore, vien la morte; ò se disguaglio 
da forze a forze superi conguaglio, ciascun corpo 
vivo si corrompe. Son dunque nell'universo disor- 
dini particolari, conseguenza di finità; che muta- 
zione arguisce cosa finita. Quanto a' disordini mo- 
rali, non cade per essi 1* ordine universale, giacché 
andamento di fisiche cagioni non s'arresta, e li- 
bertà secondo i proprj atti conseguisce bene o male 
pur quaggiù, e ciò è ordine ; però da abuso de' sensi 
è sempre tristezza, spesso malattia o morte , da 
ozio è povertà e vergogna, da cupidigie perdita 
di pace , in cuore disamorato non entra consola* 
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zione^ uomo famìglia stato bì perdono per vìzj o 
prima o poi; vino di peccato dà feccia di dolore. 
Kè tacemmo, che aon ogni disordine partico* 
lare va chiamato disordine o male in senso proprio. 
Disordine vuol dire ogni separazione di convenienti 
attinenze per cui ha ogni cosa sue perfezioni ^ come 
in obbedire la legge ha perfezione la volontà; male» 
poi^ è privamente non d' ogni perfezione si di per- 
fezioni connaturali, com' ad uomo non mancan- 
za d'ali si di piedi. Ora 9 poiché cosa finita non 
può avere immutabilità, privamente di perfezioni 
connaturali non diremo già ogni mutazione > come 
principio e fine , vita e morte , o senso di qualche 
dolore; ciò chiamiamo disordine o male rispetto 
alla cosa che consideriamo in sé stessa; ma poiché 
tale perpetua integrità non è da natura^ cosi y 
propriamente parlando , non è privazione non 
averla 9 né quindi é male. Anzi, l'universale moto 
delle cose indica non compitamente ragguagliate 
fra loro le forze di natura ; che pieno ragguaglio 
dà riposo; e oome disparità genera morte a' viventi, 
cosi all'universo; ma come a quelli non è male, 
cosi non all'universo, perché conforme a natura . 
V'ha due sorte di mali soltanto, adunque , nel 
proprio significato; i morali, cioè i disordini voluti, 
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ed è Tolo&tà contro natura; più ^ que'mali fisici 
come dolori o infermità e deformità che proven- 
gono da' morali. Seguono a necessità di natura gli 
altri mali fisici, né però son tali propriaménte; an- 
zi , vediamo i dolori sottostare di tanto negli ani- 
mali non ragionevoli a grata piacevolezza del vi- 
vere, che le specie si moltiplicano in infinito, e la 
morte non temuta o succede senza dolore o con do- 
lore istantaneo come ne' divorati da bestie più for- 
ti, e i moti degli animali che vediamo per l' aria 
per la terra pel mare destano allegrezza, perchè 
segno d'alacrità; nell'universo, poi, tanto a' di* 
sordini particolari sta sopra l'ordine generale, che 
da secoli si prevede P attimo d'ogni giro celeste 
come se tutti obbedissero a una chiamata dell'in- 
telletto . 

Concludiamo dunque di nuovo: l'ordine del- 
l' universo , specie da chi creda morale libertà 
repugnare con Dio, non può negarsi ; perchè li- 
bertà fa supporre ordine morale, da cui s' arguisce 
r universale. 

III. Terza ed ultima verità si scopri nel que- 
sito, e quindi la premettemmo; essere Dio. Chi 
dica:i mali morali repugnano con Dio, già pone 
Dio. Dall'apparente contrarietà può solo inferirsi: 

2. 



Digiti: 



zedby Google 



-( 34 )-- 
ciò eh' è contrario a Dio, non viene da Dio, 
vedasi onde venga. Qui tornano benei versi di 
Dante: 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Àgli occhi de' mortali, è argomento 
Di Fede, non d'eretica nequizia. 

Cioè , chi ammette apparenza di opposizione, non 
già nega gli opposti, bensì non riesce ad accor- 
darli. Se l'ateo dirà: etemo è l'universo, dunque 
Dio non è; allora la tesi sua si capisce; ma se 
dice: repugnano con Dio i mali morali, dunque 
Dio non è; allora non si capisce più, giacché i 
mali morali che sono nel mondo, non escludono mica 
Dio che non è il mondo, sì escluderebbe Dio chi 
li ponesse in Lui o da Lui; anzi la contrarietà 
vien fuori, perchè appunto né in Dio. ne dà Dio 
può essere o derivare male alcuno. Talché, quando 
non sapessimo dare risposta, dovremmo concludere : 
non la sappiamo; ma nulla potremmo, concludere 
contr'a Dio, che già è supposto. 

Pure, volendo abbondare, si dimostrò che la 
morale libertà, ormai conceduta, trae ad ammet- 
tere Dio, perchè nella libertà s'inchiude un'attinen- 
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za con Dio manifesta. La regola morale non è con- 
tingente ^ perch'obbliga senz'eccezioni; non è ne- 
cessità di fatto y com*una legge d'istinto^ che anzi 
la volontà può volgersi a bene od a male; non è 
necessità che indichi soltanto via da tenere, come 
regola logicale, che anzi comanda e ci obbliga; 
non è necessità che mostri conseguenze fisiche, sen- 
za nulla venirne alla volontà, che anzi principal- 
mente rìsguarda l'intenzioni, secondariamente il 
fatto ; non è necessità che insegni uguale al fatto 
V imputazione , o tanto il male morale della volon- 
tà, quanto il male che rechiamo a noi o ad altri , 
perchè anzi ogni fatto per sé sia contingente o 
finito, l'imputabilità com' opposta o conforme a 
legge assoluta nia invece qualcosa d' assoluto e 
d'infinito. Legge assoluta, imperatrice, superiore 
dia volontà, è manifestazione intema dell' assoluto 
che dicesi Dio. 

Anche l'ordine già posto da noi fa presuppor- 
re Dio ; perch' ordine morale , non fi^sica ma razio- 
nale necessità, è disposizione di mezzi a fini ; qui, 
pertanto, non serve sottigliezza contro le cause fi- 
nali. Queste, tuttavia, risplendono ancora nell'or- 
dine mondano; giacché , negando che attinenza di 
causa e d' e£fetto mostri attinenza di mezzi a fine, 
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bisogna o porre il caso com' Epicuro, ed è vani*' 
tà ornai conosciuta, perchè caso non significa 
niente né fa niente ; o bisogna porre nel mondo 
una cieca necessità, e vi repugna (se non altro) la 
legge morale che pur trovasi nel mondo. Poi, o 
cieca necessità vuol dire, che il mondo sia per 
modo assoluto, necessariamente cosi; e vi repugna 
la ragione , che non vede Y assoluto dov' è- muta- 
mento ; vi repugna la Fisica, che dimostra pe'moti 
alterarsi lento l'ordine mondano e condursi a fine, 
quindi se nel tempo finisce nel tempo cominciò. Se 
poi, cieca necessità vuol dire, che l'elementari for- 
ze mondane, rimescolandosi fra loro, vengono da 
se a formare quest' universo ; e allora ritornasi al 
caso ; più, repugna la ragione, perchè da disordine 
non può nascer ordine; repugna la Fisica che 
mira ordine d' effetti da cause determinate non 
da vani miscugli. Dio si palesa, dunque, nella liber- 
tà nostra e nell' ordine mondano , e sia benedetto . 
Sicché concludemmo: Dio, segnatamente da chi 
dubiti repugnare con Lui la nostra libertà morale , 
non può negarsi; che già il quesito lo presuppone; 
oltrecchè, libertà involga ordine, ambedue arguisca- 
no Dio. Libertà, ordine. Dio, formavano, dunque, 
nel nostro quesito tre postulati necessarj ; e come 
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da loro procedemmo alla tesi, mostrerò in altre 
lettere, che di questa n'è assai. 



Settembre, 1865. MoDtughi presso Firenze. 



SHOOgoOC— 



Tutto Suo 
A. C. 
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LETTERA TERZA. 

nn tHa è il hene, il wmMe On noi e ma 
io ripara. 



Mio carissimo E.... 

Poiché definimmo ì tre postulati della disputa, 
libertà ordine Dio, volgemmo sott' un' arcata degli 
acquedotti da man sinistra, prendendo una via 
che mette a Porta Lucchese. Il dialogo prosegui; 
e potemmo affermare senza difficoltà, ch'ogni teo- 
rica , la quale a sciogliere il quesito negasse i detti 
postulati , già è provata falsa. 

I. Le teoriche negative si riducono a tre; chi 
confonde Dio col mondo, cioè il panteista, come 
la filosofia de' Vedi tra gli antichi o dell'Hegel 
tra' moderni; chi separa Dio dal mondo, cioè il 
dualista che pone due principj eterni , come in an- 
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lieo i Feraanì, la Filosofia socratica e i Manichei^ o 
come di fresco i deisti alla volterriana, i quali con- 
fusamente parlan talora di Dio, ma non creatore 
né provvidente, un talquale architetto riposato ; chi 
poi nega Dio , cioè Y ateo , come gli Epicurei an- 
tichi e gli odierni. Panteista che confonde, dualista 
che divide , ateo che nega ; negativi tutti e tre per 
altro, giacche, confondendo e separando, negasi 
l'attinenza tra Dio e natura; e le due cose spari- 
scòno. Chi confonde, scusa Dio de' mali nostri con 
la fatale necessità; chi divide, scusa Dio col ne- 
gargli creazione del mondo e provvidenza; l'ateo, 
finalmente, scusa Dio col negarlo. 

1. Il panteista chiede: onde vengono i malil 
o come s'accordano con Diol Risponde: tutt' i mali 
vengono da fato dell'universale natura, che ha 
in sa i contrarj, finito e infinito, male e bene, tota- 
lità e unità , moltìplici apparenze e unica essenza, 
universo e Dio: è accordo, pertanto, l'universale 
identità. Or via, mio caro, potevamo qui ritrovare 
i tre postulati ì Non li trovammo. 

La libertà morale ov' èì Essa spariva, perchè 
tutto soggiace al fato; né Dio stesso esulta più di 
libera oimipotetiza, non può creare o non creare, 
ferrea necessità lo possiede, unica legge. L'ordine 
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ov'èl Kob più ordine morale » se necessitata la 
volontà; non più ordine universale, se non atti- 
nenza di mezzi a fine o d' unione « ma confusa me- 
desimezza e succedersi f^ale d'apparenze. Almeno, 
resta egli Dio ? Non resta, benché di Dio si parli 
e il crudo ateismo venga condannato. Dio , come 
r intendono tutti, è superiore all'universo, causa 
dell'universo; se identico, non è più Dio, è il mon- 
do e non altro: Dio poi^ come l' intende la scienza, 
è infinito, quindi esclude ogni finità in sé stesso 
e ogni male; se identico al mondo, n'ha i difetti 
e non è Dio. La ragione cerca un'attinenza fra 
Dio e natura ; ma se il panteismo dice: attinenza 
è l'unità; non risponde veramente, sì toglie l'at- 
tinenza stessa, perché leva distinzione, come se 
voi, a chi cercasse congiungimento tra effetto e 
causa , rispondeste : son la medesima cosa. Né gio- 
va opporre : l' universo è atto interiore di Dio, una 
generazione divina, come pensiero si genera da 
intelletto; no, dacché generazione divina sia divina, 
e noi cerchiamo attinenza tra non divino e divino, 
tra moltiplici entità finite e infinita unità; se no 
cessa daccapo la distinzione, il mondo non è più 
mondo perchè è Dio , e I)io non è più Dio per- 
ché è il mondo* 
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Insomma (ponga mente, mio carO;) T anima 
chiede rifugio, impaurita che il male morale non 
apparisca segno di confusione senz' ordine o senza 
rimedio , talché manchi ogni giustizia e misericor- 
dia; e dice il Panteista: io ti risolverò i dubbj , 
libertà ordine Dio non valgono zero come gì' in- 
tendi tu ,• ma il tutto è confuso in uno eterna- 
mente. Cioè? Spaurisciti pure, non v'ha né giu- 
stizia né misiericordia . 

2, Viene il dualista, e chiede: onde i mali? 
La risposta pare diversa, secondo le forme del 
dualismo: Persiani e Manichei, un Dio buono e un 
Dio cattivo; Socratici, Dio buono e la materia 
eterna eh' è fonte di male; i deisti, Dio che non 
cura il mondo, e il mondo che va da sé alla 
peggio com' un ubriaco : ma poi ogni dualista 
s'accorda in ciò, che il Dio buono, quel che 
proprio è Dio, non fa il male, lo fa qualcosa di 
separato, e eh' è tenebroso corporeo e grossolano. 
E qui potevamo noi rinvenire i tre postulati del 
quesito 1 Mancavano tutti. 

Si faccia innanzi or via la morale libertà. Es- 
sa non è più. Il dualismo più rigoroso e più pre- 
ciso ne dà un principio eh' è fatalmente malo, 
quantunque i Socratici tentasser poi non arrivare 
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ad estreme illazioni; l'altro dualismo più leg- 
giero, e eh' è ateo in sostanza, segrega uomo da 
Dio, e però il deista divide volontà umana da 
legge assoluta e divina: così, libertà morale, o 
retta da' fati o senza legge, andò in forno. Si 
mostri l'ordine. Che ordine, mio caro!; non il 
morale, mancato con la libertà; non l'universale, 
assurdo in un principio per propria essenza di- 
sordinato. E Dio> restaci Diol Se l'essere del 
mondo sfa da sé, la ragione non ha bisogno 
d'ammettere altro; la ragione del mondo è nel 
mondo, e quel Dio non onnipotente non infinito 
e con un emulo a' fianchi, pare un fantasma e 
nulla più. La mente non può confondere, ma 
neanco separare: separando, non vede più P at- 
tinenza; non vedendo più l'attinenza, non vede Dio. 
A ogni modo, poiché l'essere dell' universo non 
dipende da Dio, e' non può provvedere a' mali; e 
il deista T insegna. 

Ne' dubbi dell'anima, pertanto, che domanda 
riparo a' mali, qual risposta ci dà il dualismo 1 
Il male non ha riparo . 

3. Voltiamoci dunque agli atei, e sentiamo le 
loro risposte. L'ateismo, che si confessi proprio 
eom'à, va in compagnia di parecchie sette; va 
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col sensista che rìde d*un Dio senza colore ne 
odore; col materialista che c^uizona un Dio senza 
molecole; con lo scettico più o meno assoluto che 
mette in un pozzo la verità: tutti per altro s'in- 
contrano a dire. Dio non è o non si conosce. Di- 
cendo, non si conosce, significa: Dio, se pur c'è, 
per noi è come non fosse, che nulla ne sappiamo. 
Non ci fermammo a confutare lo scetticismo, né 
a mostrarne le contraddizioni, perchè ciò non chie- 
deva il nostro quesito , ma domandammo solamen- 
te all'ateo i nostri postulati. Appariva chiaro co- 
m' egli non potesse darceli ; non la libertà che per 
lui è senza legge assoluta; non l'ordine, perchè il 
mondo senza Dio non ha intellettuale ordinamento 
di mezzi a fini, ma tutto corre o per cieca neces- 
sità per caso; non Dio, infine, ch'espressamen- 
te si nega. 

Sicché l'ateismo all'anima dubitosa risponde 
senz'altro velo di parola: metti giù ogni speran- 
za, sta scritto ne'cieli disperazione, che l'immensa 
materia è sorda e. non esaudisce. 

Il panteista che confonde, il dualista che se- 
para, l'ateo che nega, non trovano adunque con- 
ciliazione fra' termini del quesito , ma ^i annien- 
tano ; dovecchè la ragione umana, dappoi che 
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mondo è mondo , ha posto i termini stessi , Dio 
da un Iato e male morale dall' altro , e ha cercato 
com' esservi ambedue non repugni. La ragione, 
perciò, afiferma i nostri postulati» e chi li nega 
per solvere i dubbj , fa contro ragione; imitando 
l'algebrista che cercasse un'equazione di due quan- 
tità e, non sapendo ritrovi^lay le cancellasse. 

4. Se a mantenere i postulati, già fermati 
con evidenza, s'esclude la teorica che nega Dìo e 
quella che lo con/onde con l'universo e l'altra che 
li divide , resta chiarissimamente una quarta e 
ultima, che aferma Dio con l'universo, e distinti 
non li divide , ma riconosce tra loro un' attinenza 
che non è separazione. Quale attinenza? Se l'essere 
del mondo non proviene da Dio è come Dio; e 
noi torneremmo al dualismo ; rimane dunque un'at- 
tinenza per cui l'essere del mondo provenga da 
Dio, sia un effetto di Dio, e ciò chiamasi crea- 
zione . La teorica di Dio creatore noi vedemmo 
mantenere unica le tre verità preliminari. Liber- 
tà morale 1 Sì , perchè Dio , essenzialmente buono, 
è alle volontà create legge assoluta, com' assoluto 
vero agl'intelletti. Ordine? Si, perchè la legge uni- 
versale indirizza gli uomini al bene per via di li- 
bertà, e tutte l'altre cose per necessità. Dio? Si, 
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veramente Dio, perchè nulla può essergli uguale, 
ma tutto ne dipende. 

IL Arrivati a questo, ci apparve, mio caro, 
non già problematico il quesito, sì teorematico; 
Che volemmo noi direi Problematico si chiama 
un quesito in filosofia, quando, avanti di risolver- 
lo , non sappiamo la soluzione ; teorematico, quan- 
di anch' avanti di risolverlo, la soluzione sua non 
ignoriamo , benché sene cerchino riflessivamente 
ragioni chiare e distinte. Il modo, per esempio, 
deir originarsi Tidee primitive si può ridurre da 
taluno a scientifica certezza, ma per sé resta pro- 
blematico, che tale origine non conoscevamo noi 
o non conosciamo avanti Tesarne. Or quali solu- 
zioni si sanno avanti? Le chiaramente comprese 
in verità preconosomie, sebbene non chiara la lor 
connessione logica , trovata poi con ragionamento. 
La morale libertà F ordine e Dio ( verità naturali 
o di senso comune) contengono lampante il que- 
sito nostro: Nessun male vero è imputabile a Dio, 
che tutto creò a bene, ossia nell'ordine; male 
primo e cagione d*ogni altro i disordini della li- 
bertà. Sicché detto quesito ha natura di teorema, 
né può cadere in dubbio. E se i modi o le ragioni 
particolari dell'accordo tra Dio e questo esserv'i 
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mali non si trovassero i rechiamo a deficenza no- 
stra, non a poca certezza del prefìnito.Cosi ac- 
cade in ogni ordine di scienza: ingegnere sa che 
tal peso reggerebbero tali e tante corde di ferro e 
vi sospende un ponte ; se le corde si romperanno, 
ciò non invalida premesse, mostra bensì nella ma- 
teria certi accidenti che s'occultavano: arimmetico 
sa che tali e tante partite di denaro avrebbero 
a dare una tal somma ; se poi nel computo vien 
più o meno, ciò non infirma regole o partite già 
note , bensì accenna sbaglio che si nasconde. Così 
noi , quand' anche trovassimo difficoltà m certi 
particolari , manterremo i tre dati del quesito, li- 
bertà ordine Dio, e ne' tre dati scorgeremo chiari 
due risultamenti : primo, da Dio l'ordine; secon- 
do, dalla libertà sola il disordine: anzi, vi scorge- 
remo pure un terzo risultamento , cioè. Dio eh' è 
giusto e buono ripara ì disordini della libertà; 
indi nasce la speranza degli uomini. Talché abbia- 
mo questa soluzione: da Dio il lene, il male da 
noi e Dio lo ripara. 

Il Bayle, curioso di contraddizioni per inferir- 
ne dubbj universali , nel dizionario suo distingue, 
dov'è' parla de' Manichei, tra considerare il que- 
sito relativamente a Dio, e relativamente al mon- 
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do; e dice: Se yoJ^ODii a Dio, egli è buono ne 
può far altro che bene; se mi volgo al mondo , 
io vedo il male e mi smarrisco. La distinzione 
re^e, ma non v'è (come al Bayle pare) termini 
contradittorj ; perchè il male nel mondo non viene 
da Dio. Poi 9 dove il Bayle parla de* Pirronisti, ^ 
dice impotente ne^dubbj la ragione, sì bastarci 
la Fede; il Bayle divenuto piacevolmente Tradi- 
zionalista; e rispondiamo , che i modi soprannatu- 
rali della riparazione non escludono naturale no- 
tizia del quesito • Le difficoltà sorgono da non ap- 
parire subito la verità per ogni suo lato, e l'at- 
tineiìze sue con altre verità; e noi dobbiamo stu- 
diarci a trovarle, potendo, né già vuoisi negare il 
dimostrato. 

Ogni religione prova che la specie umana vede 
la cosa come la vedemmo noi; giacche d'ogni 
credenza religiosa costituiscono Y essenza espiazio- 
ne e preghiera. Si errò nel Paganesimo quant'a 
ciò che devesi espiare, a ciò che dimandare, a 
chi pregare; ma fatto è, creder tutti che noi dob- 
biamo espiare ciò che si reputa male morale e da 
noi commesso, temerne mali fisici o dolori per 
castigo, chiedere degli uni e degli altri a Dio ri- 
parazione. Tuttavia queste verità s'ascondevano 



Digiti: 



zedby Google 



-(49>- 
in molta nebbia, perchè annebbiata la nozione di 
Dio creatore ; talchò il male sembrò a' filosofi qual* 
cosa di naturale, o in un prindpio eterno ma non 
divino come la materia , o in un principio divino 
ma tenebroso e inferiore. La religione mosaica> e 
il cristianesimo che n'è compimento, poterono 
darci, movendo dal concetto di creatone sostan- 
ziale, schietta dottrina. I Padri e singolarmente 
Sant'Agostino, i dottori e singolarmente San Tom- 
maso, si posero a esaminare la natura del male; 
videro, il male non possed^e propria entità, perchè 
privazione d'entità o di perfezione; Dio perciò 
non avere in sé male di sorta ^ perchè infinito, 
ce crearlo, non creabile perchè non ente la pri- 
vazione. 

Videro poi ciascuna cosa in sé buona perchè 
onUnata; bensi la finità (che Dio non crea un altro 
Dio), render possibili i mali o qualche disordine. 
Ma disordini veri o mali non essere i necessaij 
alla finità , male soltanto il volontario e ciò che 
ne deriva. Libera crearsi la volontà, perchè con 
libero amore partecipiamo al bene; imputato quindi , 
non alla natura proveniente da Dio, A a liberi 
atti, e però degni di premio; talché Dio ebbe im- 
pressa un'immagine di se nella creata volontà, 

Conti, Lettere. d 
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capace, com'a Dio è proprio il bene per essenza, 
di farlo suo proprio per elezione. Ma ciò presup- 
porre possibilità d'elezione non degna, ossia d'a- 
more non ordinato ; potenza, perchè capace di 
bene, buona in sé stessa , benché non buono ma 
imputabile perciò all' uomo, possa riuscirne l' uso. 
Pure , Iddio eh' è buono riparare i mali nostri o 
con giustizia o con misericordia; prevalente o 
runa o l'altra ne' casi particolari, non mai scom- 
pagnate; prevalente poi la misericordia in univer- 
sale con divina 6ovrabbondanz^ 

Vero è eh' ogni cosa , quant' occhio vede , si 
disfà ha morte ; 1* universo stesso invecchia come 
vestimento che , roso dalle tigujal*, cade in pezzi. 
Ma finire (notammo di nuovo) non è per cosa fi- 
nita disordine o male, salvo negli ordini creati 
alcun che mostri ordine a immortalità ;. E qui , 
uscendo da' fatti esterni, entriamo negl'interni che 
vogliono con pari o più diligenza esaminarsi. Un 
certo che, palese alla coscienza e non a' sensi, 
vive in noi non trasmutabile in altro, dacché mi- 
rabilmente uno e semplice il sentimento di questa 
vita interiore . Divina rifulge qui entro la legge 
morale, che infinita fa desiderare, consapevolmen- 
te o oo, vita e bene sepzgi termine; desiderio che 
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con l'Immortalità è naturale attinenza. Più, quan- 
to ragione umana può, argomentiamo perfezione 
finale d* anima in corpo perfetto , cbè natura in- 
tera d'uomo è questa; più ancora, uomo ch'ora è 
parte d' un tutto, poi argomentiamo parte perfetta 
di perfetto universo : cioè , finale riparazione d' ogni 
rovina, riparazione dell'uomo e di tutta la natura 
imparadisata. L'ultimo riparamento, che s accenna 
in ogni religione , anche nel dualismo persiano 
dove il Dio buono vincerà il malo, e ne' misteri 
orfici, e nell'indiano avatara, comparisce chiaris- 
simo nella religione mosaica e nella cristiana. Que- 
sto il termine d' ogni male e d' ogni trasmutamen- 
to; e se restano i riprovati, buona è la pena per- 
chè riparazione di giustizia: le pene, poi, non mai 
senza misericordia, inferiori senza ragguaglio al 
bene de' giusti, all'esultanza universale, per cui 
solo il Primo Amore creò tutte le cose. 

Né diremo : se in ultimo potrà darsi ordine pie- 
no e permanente, perchè nona principio? L'Amo- 
re crea per fine d'amore, per l'Amore gli amori, 
liberi amori per amore si libero , non degni se 
necessarj, non liberi se non provati; e stato di 
prova chiedeva trasmutamento di volontà, e quin- 
di kasmutamento d'intelletti, e però trasmutamenti 
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o moti deir universo ; efficacia mutl^bile e ar- 
moniosa di cagioni seconcte, finché > per la pri- 
ma cagione riparatrice, T armonia non arrivi a 
compimento . Che tali dottrine non rispondano 
alle più profonde voci dell'anima, non oserebbe 
dire nessuno ; bensi non oseremmo, per promesse 
di ragione umana , sperare tanto , se a voce del- 
l' anima non rispondesse profonda la voce di Dio. 
Posta la soluzione filosofica e cristiana del 
quesito, universalmente consentita, l'obiezioni che 
senza ofifenderne bontà, possono diminuirne letizia, 
cercammo risolvere proseguendola disputa; come 
in altra lettera,. terminando, seguiterò a narrare. 



Otiobre, 1865. Montughi presso Firenze. 
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LETTERA QUARTA. 

Veriièf già po99m ttoM fettte abiezione. 



Mio carissimo £.,•• 

CammÌBavamo l&atà, e ogni tanto ci sofferma- 
vamo, e la notte cresceva » né alcuno di noi mo« 
strò avvedersene, tanta era la dolcez^ del ragio- 
nare. Si passò dunque elle obiezioni» dove il dia- 
logo parve più caloroso; nò sempre tenevamo a 
mente, difficoltà non togliere verità. Qui, pertan- 
to, riferirò breve obiezioni e risposte, lasciando 
gli svisamenti, non. evitabili nel vivo disputare. 

Ma prima debbo avvertire più cose d'impor- 
tanza. E una si è che r obiezioni battevano tutte, 
nò possono altrove , su' tre postulati , morale lU 
lertà, ordine, Dio: non altrove, perchè a' detti 
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postulati, all' attinenze loro reggesi tutto, come 
si vede , il quesito nostro . L' obiezioni si ridu- 
cono di fatti a questa: parere ohe libertà dì far 
male, o i disordini nell' ordine , sìen mali da im- 
putare a Dio; cosi mancherebbero i tre risul- 
tamenti dell'esame nostro, cioè da Dio il bene, il 
male da noi soli, e Dìo lo ripara. Altra cosa; voi 
spontaneamente mi faceste obiezioni teologiche, le 
quali a ogni modo non si scansano mai, perchè l'uo- 
mo è di natura sua religioso; però, chi grida con 
assai leggerezza o con preoccupazione non buona: 
separate filosofìa da teologia; dà poi esempio di 
combattere la teologia filosoficamente : lascisi dun- 
que , a cui piace , filosoficamente propugnarla . 
Distinzione v' ha, perchè ì fonti son diversi ; sepa^ 
razione no, perchè gli argomenti di credibilità e i 
contrarj o sono o si stimano razionali. Anzi, la vita 
eterna o sperata o temuta è domma in cui grazia 
l'amore o l'odio accetta o rigetta ogni altro dom- 
ma, però le più discussioni su Dio e sul male 
nascono di là; sicché tanto varrebbe a tacerne, 
quanto non parlar di cosa che più muove a par- 
lare . Altr' avvertenza ; né ciò rende manco univer- 
sale la tesi , giacché ( pongasi mente ) imputabi- 
lità, premio, pene, Provvidenza , risguardano così 



Digiti: 



zedby Google 



-( 56 )- 
ogui religione positiva, come la naturale ragione; 
sola differenza ^ne'modi. Se ir Cristianesimo, in- 
fine, com' abbraccia Mosè e i Profeti, comprende 
altresì T incivilimento, se cristianità come geogra- 
ficamente vediamo è civiltà, e fuori di civiltà non 
è scienza, può egli riuscire ad anima nata par- 
lare di scienza e non di civiltà, parlare di civiltà 
e non di Cristìanesimtol Yiva il buon senso, voi 
non erraste a metter piede sul sagrato. 

I. Prima, dun(}ue, venimmo all'istanze clie ri- 
sgoardano la libertà o il primo postulato. 

1. Potenza di far male non è dunqu'essa un 
malel — Qui avvisammo che la libertà, consi- 
derata da due lati divisi ed opposti, reca illazioni 
opposte . Si considera solo la libertà come poten- 
te a disordinarsi? mi siamo disposti a odiarla ^ 
specie se legati da cattivo abito, paurosi di pena, 
non vogliosi o ncm vigorosi a emenda . So d'uomo 
che, affogato ne' sensi, astiava gli animali bruti 
che, non avendo ragione, fanno a piacer loro: ed 
eccovi storia di tante favole o di tanti sistemi , 
Omero che canta Circe imbestiatrìce d' uomini , 
Oiovambatista Celli che finge i disumanati da Circe 
non rivolenti umanità, Sensistì e scettici d'ogni tem- 
po a contumelia dell' uomo encomiatori di bestie. 
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Ma si considera invece la libertà come potente 
a virtù, sicché virtù sia nostra davvero, e ci sen- 
tiamo adomi di perfezione acquistata , non innata, 
e veramente opera nostra, e noi signori sopra dì 
noi, e però, sopra le cose che ci stanno dattorno? 
Allora di tale arbitrio, ci esaltiamo; anzi , ciò che 
ne manchi,, come gli animali, pregiasi poco, e 
demenza che toglie.* libertà .par male supremo. Più, 
fermandoci nella letizia di poter partorire a noi le 
nostre perfezioni, e talora sdrucciolando nel si facile 
vizio di pensare Dio com'un di noi, siamo tentati, 
giacche Dio si sa esser buono per natura e non 
per elezione, a stimar più della bontà sua l'uma- 
na. Quasiché appunto la scelta non occorresse a 
noi perchè nostro non è Tesser nostro, b\ ricevuto, 
e atto naturale recasi a natura e non a noi; ma 
Dio è da se, sua propria natura, suo proprio atto, 
e qualunque mai bontà si pensi è in Esso inef- 
fabilmente; o quasiché la scelta non sia massima 
in Dio, rispetto a ciò che da lui si distingua, e 
ne derivi, egli che per solo amore crea, non ob- 
bligato, non bisognoso di creare, in sé perfettìsà- 
ma vita eternamente. A ogni mòdo, così talvolta 
erriamo; e di qui ed vede, quanto l'umana coscien- 
za pregi libertà. Buono, dunque, apparisce l'ar- 
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bitrio rispetto al tonnine suo eh' è il bene: se 
Tarbitrio traTÌa^ questo è abuso, non uso di li* 
berta; e (quanto a libertà d* indifferenza) uso non 
sarebbe senza possibilità d'abuso. S'aggiunga poi 
che proprianoiente non v' ha potenza del male ; giac« 
che il male sia privazione, però non termine d' at- 
to e di potenza; ma potenza di scelta noi ab- 
biamo tra beni e beni , la qual§^ preferendo i non 
preferibili , si svia. Però l' atto di scella non buona 
per sé solo non è male , avendo a obbietto uu 
bene; sì è male per non ordinata preferenza. 
Cosi, potenza ed atti per sé son buoni natural- 
mente, ma elettivamente l'azione può esser cattiva. 
2. Di qui altra istanza. Libertà, secondo espe- 
rienza e religione, trovasi inchinata per modo al 
male che non farlo toma impossibile; cattiva è dun- 
que la libertà. — Inchinata, non costretta, dice l'e- 
sperienza, e, salvo particolari isette, il Cristiane- 
simo. Né piegamento a male significa impossibi- 
lità di naturali virtù anche ne' Gentili; e Sant'Ago-' 
stino, se definì libero a male, non a bene l'uomo, 
intendeva il bene di perfetta carità che nasce di 
grazia; e poi, altro è opinione d'un Padre, altro 
universale dottrina. Impossibilità morale di non 
cadere vuol dire improbabilità somma, non meta- 

3. 
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fisica necessita; poi, la preghiera che sorge da 
ogni cuore umano, porge vigore, raccontandoci 
air Onnipotente. Bimane a tutti facoltà di secon* 
dare o di resistere, com' abbiamo da testimone 
interno: pensatrice natura, eh' è semplice, può pa- 
tire accidentali disordini, noncom*il corpo sostan- 
ziali; e, quando pur sostanziali, mancherebbe con 
r arbitrio imputabilità, con essa poi la fatta obie- 
zione . 

II. Risolute queste obiezioni circa la libertà, 
venimmo ad altre suir ordine , eh' è il secondo 
postulato . 

1. I mali paiono sovrabbondare a' beni; dov'è 
pertanto l'ordine universale? — Non sovrabbon- 
dano, provammo, i mali fisici; non disguaglio di 
forze nel mondo, se no e' si disfarebbe; non do- 
lore negli animali bruti , se no mancherebbero le 
specie , che anzi trovano soddisfazione de' sensi e 
mostrano per lo più quieta letizia; non dolore 
(benché molto) negli uomini, se no cesserebbe 
anco la specie umana, anzi lo stato de' più è tra 
eccesso di godimenti e di patimenti, mediocrità 
che impedisce superbia, o disperazione; poi, se 
consideriamo Puomo senz' immortalità siamo enim- 
ma non esplicabile, perchè dimezzati , ma la pace 
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sta nel termine^ non in cammino. Sovrabbondano 
forse i mali morali, che soli veramente son mali 
e fonte di malil Nell'ordine di natura no, perchè 
ogni umano consorzio terminerebbe; nell'ordine so- 
prannaturale nemmeno, perchè v'ha Eedenzione, 
2. Comunque (altra diflScoltà), bene e male 
son termini sì opposti e contradittorj che fra loro 
non può istituirsi paragone; non vale, pertanto, 
consolarci del più o del meno, — E chi ha detto 
non valer paragone! Tra nulla e qualcosa non 
regge confronti, perchè il nulla non ha più nò 
meno, è nulla; ma tra qualcosa e sua privazione 
può farsi confronto, perchè privazione può es- 
sere più o meno, e paragoniamo allora ciò che 
si perde con ciò che resta o che s'acquista. Non 
preferiamo noi taglio di gamba incancrenita piut- 
tosto che morire ì che al bene della vita quel tor- 
mento ci par male minore. Perchè non dorremmo 
noi dunque confortarci a sapere , che i mali , non 
potendo mancare in cose contingenti , tuttavia sot- 
tostanno molto per grandezza e per numero a' be- 
ni? cioè) disordini particolari a ordine universale, 
mali temporanei a universale riparazione. Così va, 
né può andare altrimenti, dacché sia di Dio crea- 
tore fine unico il bene. 
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3. Dicemmo ancora: Ordine finale non ripara 
tutto, se il male de' riprovati dura sempiterno; e 
il cuore se ne spaventa. <•» Stia fermo listante , 
che a questi mali la felicità nel regno di Dio so- 
pravanza ineffabilmente ; vedere l' Infinito per sola 
un'anima prevsde a tutto 1* inferno ^ a odio di tutt'i 
demonj amore d'un Angelo: stia fermo altresì ^ 
che pena meritata disordine non è^ ma ordine 
restituito. Inoltre, verità che risguardi sentimento, 
e per sentimento solo giudicata, noi travisiamo, per- 
ch'esso allora non guarda ragione, mentrechè unito 
a ragione non falUace. Badi solo a<loloret vi re- 
pugni. Badi a giustizia di dolore? l'animo con- 
sente alla giustizia. Prigioniero a vita un uomo, 
ti pare orrendo: lo sai perfido assassino 1 e di lui 
sofferente non godi, ma dici: sta bene. Sentimen- 
talità senza ragione va folleggiando in secoli molli, 
e si converte poi (perchè sentimento del dovere 
manca) in crudeltà; valgano ad esempio le pasto- 
rellerie di Giacobini Francesi mutate in carneficina, 
le crudeltà d'Imperatori Romani effemminatl 

Leviamoci dunque su all' eterna legge del bene, 
fissiamo lo spirito in tanta bellezza che supera ogni 
bellezza; e vedremo alti documenti di questa sem- 
piternità, senza cui ogni teorica morale cessa. Bene 
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o male morale hamio dell'assoluto^ perchè risguarda- 
no*legge assolata; non in sé com'atti umani, b\ per 
r attinenza con r assoluto :j[ate T imputazione alcun 
che di relativo e di temporaneo, voi spegnete il do* 
vere. Temporanea l' imputazione di male non grave 
oche proprio non separi dal bene la volontà, ciò 
s' intende; ma volontà repugnante a bene assoluto, 
non ha condizioni di tempo, e un'assoluta contra- 
rietà. Questa imputazione poi , essendo d* anima 
non mortale , resta immortale , finito il tempo di 
prova ; e dacché ordine si preferì a disordine , in 
questo si rimane com' in termine voluto ; ma che 
uomo non possa trovar bene ikorì del bene, se ciò 
è disordine per la volontà, è ordine per la giù* 
stizia. Sentimento di pena poi è finito e graduato, 
come finito e graduato il mialvolere; la durata ò 
immortale, com' immortale la natura e non tem- 
poranea la Legge. Grandezza d'animo umano è 
qui; sentire sì vivamente santità de' doveri, che la 
violazione loro ne paia degna di gastigo intermi- 
nato e, a repugnanza di dolori preferendo giusti- 
zia, esclamiamo: sta bene. Quindi tal domma, 
non solamente ne' Vangeli ma, com'apparisce dalla 
parabola del ricco Epulone, anco ne'dommi ebrai- 
ci, e altresì, a quanto Platone narra, si contene- 
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va nelle pagane tradizioni del Tartaro, e ne sco- 
pri vestigio io ogni religione. 

4. Pur formidabile suona (obiettammo) il poca 
numero degli eletti ^ come si legge ne' Vangeli. — 
Stia verità delle cose predette, non esclusa da 
ogni più rigida interpretazione dì quel testo ; ma 
soggiungemmo poi che la Chiesa in ciò niente de- 
finì, e l'interpretazioni son varie. Il Padre La- 
cordaire , con altri assai , credono significare , 
molti i chiamati pochi gli eletti, ciò che avvenne 
agli Ebrei , alieni da Gesù Cristo i più , ma non a 
que' Gentili che ebbero la Buona novella. QVìnteT' 
preti , nel silenzio della Chiesa , tennero interpre* 
tazioni miti o rigorose, secondo la tempera pro- 
pria e i tempi e l'eresie combattute. Sant'Ago- 
stino, ad esempio, che combatteva i Felagiani , 
non curanti di grazia, e per fine soprannaturale 
afiBermanti bastare mezzi naturali, esagerò la parte 
opposta, e reputò soggett-e a pena di senso l'ani- 
me stesse de'f^argoli non battezzati; opinione non 
di S. Tommaso, non de' più, ne di quasi tutti, 
che gli escludono da visione di Dio, non da natu- 
rale felicità. Di seguire, dunque, il senso più ri- 
gido non ci sforza ne Chiesa, ne autorità di teo- 
logi, né ragione. 
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Sicché , per venire a conclusioni più determi- 
nate^ bisogna considerare diverse qualità d'uomi- 
ni; e però distingueremo fine naturale da sopran- 
naturale. Natura per sé non può levarci sopran- 
natura , che opposizione stessa di termini lo dice. 
Carità che con tutto l'uomo ami Dio e in lui tutte 
le cose, non può, senzachè vediamo Dio quaggiù, 
aversi per naturale condizione; ma è fatto sopran- 
naturale , palese com' ogn' interno fatto a chi lo 
prova. Or bene, chi sente a soprumano fine im- 
pulsi soprumani, crede la futura visione; facil- 
mente la negano gli altri che, negandola (prego, 
mio caro, di por mente), vengono perciò a con- 
fermare impossibilità di visione divina se manchi 
carità. Su questo divario de' due fini reggesi tutto il 
si bistrattato domma del primo peccato; pur dom- 
ma sublime giacche ci mostra e fine supremo , e a 
ciò bisogno di grazia, e origine d'ogni male su- 
perbia che (preferisce noi a Dio) , e unità del go- 
nferò umano , e armonia tra ordine divino e mon- 
dano, e libertà d'intelletti e di più alti spiriti ca- 
duti, e tra tutti gli spiriti attinenza, e ogni virtù 
e ogni vizio dalla famiglia, e tra tutti gli uomini 
comunità di beni e di mali quas'in unico uomo, 
e promessa di redenzione: quel domma, pertanto. 
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insegnò, il fine soprannaturale ottenersi per sopran- 
naturale società fra uomo e Dio , cessata la quale, 
può restare un fine di natura, non l'altro che là 
supera; senza ingiustiada, perchè natura non esi- 
ge come suo il divino. Al domma di caduta 
s'unisce l'altro di riparazione, che uomo e Dio ri- 
mette in società soprannaturale, ridandoci spe- 
ranza di vedere il termine infinito della carità. 

I pargoli, dunque, non battezzati, estranei 
cioè a soprumano consorzio, avranno felicità im- 
mortale di conoscimento, non beatitudine dì vi- 
sione. A' non Cristiani , poi , che ignorarono la Pa- 
rola di Dio , è non imputabile il mancamento di 
Fede; imputabile a chi udì, se per malizia non 
ascoltò; imputabili a ognuno atti contr' ordine di 
natura ; possibili a ognuno preghiera e aiutò ; im- 
putazione scemare second' ignoranza non voluta, pe- 
rò nei selvaggi ne' barbari e ne' rozzi popolani della 
Gentilità non forse superare quella dei pargoli non 
battezzati: nuserioordia di Dio non abbandonare 
la terra. Ne' Cristiani , poi, si distingue Chiesa 
cattolica da sette . Fra' cattolici , considerando 
morte di fanciulli battezzati, di gioventù non ma- 
tura e quindi per lo più non molto imputabile, 
vecchi e donne generalmente d'animo pio, la 
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speranza di salute abbonda: restano gli adulti, 
ma badando a* più non mai di perversa volontà, e 
a' conforti estremi di religione, speranza vince ti- 
more. Fuor della Chiesa, si distingua erranti di 
mala fede e di buona; popolo, fanciulli, donne, 
i non esaminanti per impossibilità d' esaminare , 
gl'impediti a un esame perfetto, tutti credono 
appartenere alla Chiesa, vogliono essere in lei, 
però vi sono, ne Dio li caccia: guai solo agli uo- 
xtàni di mala fede^ i quali dividono ciò che Dio 
volle unito. In generale, domma che dal regno 
di Dio escluda chi non crede, o gl'increduli per 
volontà condanni, significa porre differenza tra 
vero e falso, e quindi appare in ogni religione; 
toglietelo, e verità vai quanto menzogna. 

Il Cristianesimo provammo dunque non disu- 
mano , se condanni solamente malizia, nò v'ha one- 
sto che l'assolva. Si disconosce da taluni l'univer- 
salità cristiana, quasi religione di pochi, non pos- 
sibile a tutti, dannatrice de' più; mentrechè, come 
s' universaleggi mano a mano la riparazione com- 
parisce nella civiltà, storicamente, per confini di geo- 
grafia. Quando ne'libri del Testamento Vecchio , 
sempre antichi pur conceduta ogni critica di ra* 
zionalista, sentiamo ad un popolo, che abomìaa- 
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zioni pagane rìcingono da ogni parte, vietato ade* 
rare più dii e i simulacri, credere a indovini, sacri- 
ficare sangue umano, usar piaceri contro natura, 
e servitù non riscattabile, usi allora di tutte le 
genti; e sentiamo che il seme d' Abramo eredi- 
terebbe la terra , promessa che ripete quasi ogni 
versetto de' Salmi e de' Profeti; e vediamo poi co- 
me Gesù e gli Apostoli, nati di Giudea, convertono 
tanta parte di mondo a leova, e ban signoria su- 
gli spìriti, e, rovinata in barbarie ogni pagana ci- 
viltà, col cristianesimo civiltà si rinnovi e quanto 
lui si dilati, né la troviamo altrove, ma esso l' ac- 
compagna .sempre più oltre , piantando il vessillo 
in Europa, domando le ignote Americhe, veleggian- 
do in Affrica e ritornando in Asia, non resistito , 
non resistibile; allora se Achior Ammonita, mi- 
rando nel capo d' Oloferne i trionfi aspettati^ del 
Dio d'Isdraele, per maraviglia tramorti , noi pure 
sentiamo un terrore di prodigj, quasi sbigottimento 
di Dio che si fa vedere ne' secoli. 

III. Sciolte sulla libertà e sull'ordine le mag- 
giori obiezioni, rimanevano P altre su Dio, eh' è il 
terzo postulato; e tutte si riducono a due capi» 
rispetto alla creazione o alla provvidenza. 

1. Causa di causa è causa del causato ^cai^^o; 
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causa est causa causati), diceva la scuola: non è, 
dunque^ imputabile forse a Dio^ causa prima > il 
male commesso dall* uomo, causa seconda e da Dio 
creata! — Quand'una causa produce di necessità il 
causato, questo recasi veramente alla causa prima, 
perchè necessarie l'attinenze tra la causa prima e 
r effetto della causa seconda, che alla prima servì 
dì stromento; ma se causa seconda viene a libero 
atto, più non v' è attinenza necessaria, non mezzo e 
stromento, si causa vera, né la causa prima ri- 
ceve imputazione. Posta necessità , intenzione fina- 
le di causa prima è determinato effetto , gli 
atti per esempio d'istinto animale; posta libertà, 
è fine il retto esercizio che tomi a merito , e gli 
abusi escono anzi da tal finale intenzione. Buona, 
dunque, la libertà perchè il merito è fine suo; 
buona la sua creazione, perchè di cosa buona e 
a fine buono, gli abusi non imputabili a Dio che vo- 
leva quel fine, non altro; cosi, non imputabili a 
padre i vizi di figliuolo benallevato. 

2. Tuttavia, s'aggiunse, non parrebb' egli pie- 
toso che l'animo de' cattivi Dio previdente lasciasse 
nel nulla? — Quando si parli di preveggenza o, me- 
glio, d'onniveggenza divina, spesso s'imms^ìna 
Dio com' uomo che, vivendo nel presente, ricorda 
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il passato e prevede il futuro; ixui eternità esclude 
tempo, perchè senza confini o distinsdone. A Dio 
sta tutto presente, perche il distinto ne' tempi ri* 
splende all'Eterno in semplice lume , o in infinita 
unità ; cosi splendono alla immensità gli spazi di- 
versi, e ne porge analogia l'animo che, uno, sente 
in ogni parte del corpo. Dio, com' insegnano Fa« 
dri e Dottori e ogni filosofo cristiano, prevede in- 
fallibilmente atto libero, non perchè questo si con- 
tenga di necessità in atto anteriore, ma perchè 
Dio, a parlare proprio, li vede presenti uno ad 
uno, come noi vediamo (cantò l'Alighieri) nav^ 
che per corrente gii^ discende; quindi usiamo rir 
spendere a' fatalisti: Dio che vede, non è causa 
d'atto veduto ne lo costringe. Ora, l'obiezione 
considera prevedere Dio a modo umano ; e qui 
è l'errore. Dio vede infallibilmente ab etemo chi 
peccherà, dacché lo vede eh' e' pecca o presente; 
però l'istanza riducesi a questo: Dio che vede ab 
etemo chi già creato da lui mal usa di liberi», 
fa male a crearlo; proposizione contradittoria, per- 
chè suppone da crearsi ciò eh' è creato, e possibile 
ciò eh' è attuale. Onniveggenza di Dio, adunque, 
parlando non del suo vedere se stesso e le ragio- 
ni eterne in sé stesso, ma cose create, ha sifibtta 
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e ineffabile attinenasa con loro, ebe quant'ad atti li- 
beri n^ionare d'onniveggensa, e prescindere daef- 
fettuata realtà di coset gli è muovere da falso 
supposto. 

3. Ma (e venimmo alla prowidensa) siccome 
Dio senza successivo conoscere vede succedersi di 
fatti ^ alcuni pongono in Dio una scienza tra vedere 
sé stesso e veder le cose presenti , un vedere non 
fallibile da stato presente di volontà elezione li- 
bera e futura ; talché parrebbe misericordia impe- 
dire scelta di male. Chi, potendo, non s'oppone 
a male, ne partecipa. — Questa infallibile scienza 
mediana, non definita, da' più è contradetta; ma 
qui noteremo cbe impedire libertà è toglierci pa- 
dronanza di noi, cioè contraddire alla natura nostra; 
però Dio contradirebbe se stesso. La sentenza: chi, 
potendo , non s'oppone a male, ne partecipa; ri- 
sguarda gli atti che s' impediscono senz' offesa d'in- 
teriore arbitrio. Un padre non dovrebbe, anche 
potendo, togliere a figliuolo cattivo interna libertà; 
e deve astenersi da tutto ciò che, pure a buon fine, 
rendesse lui ne' propositi me» forte. Togliere li- 
bertà per odio de' mali è male pessimo . Anche 
tra gli uomini , dunque, restringere libertà ester- 
na è vietato, se troppo costringimento fiacca in- 
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terno vigore, A gravi atti pongono impedimento 
umane autorità, perchè, non governando le sorti 
ultraterrene dell'uomo, i'^danni non sempre si ri- 
parano poi, né mai appieno ; Principe non ristora 
un ucciso, ma Dio ha le sorti finali deU' oppresso 
e dell'oppressore; Dio solo, quindi, può cavar be- 
ne da male ; può, dunque , permetterlo senz' in- 
giustizia. 

4. Tuttavia (soggiungemmo infine), Dio ha tal 
efficacia sull'anima da piegarla soavemente ma ir- 
resistibilmente a bene, senza diminuirne libertà; 
dottrina, che quantunque riguardi la grazia (dom- 
ma rivelato) , nondimeno la ragione può anche ri- 
conoscere com' efficacia di Dio creatore su volere 
umano diversifichi da ogni altra; perchè, cause 
finite operanti su cose finite, le rendono passive, 
scemandone spontaneità ; Dio invece eh' è fonte in- 
terno di vita, cresce vigore. A ciò consente il 
Cristianesimo, che insegna; Gesù aver meritato 
impeccabile per ardenza sola d'amore; altri poi, 
confermati a grazia, potevano peccare, ma di 
fatto non peccarono sostenuti da Dio. Tanta ra- 
gionevolezza è in questa dottrina'', che un potere 
soprannaturale negli animi riconosca ogni religio- 
ne; cosi le Muse ispiratrici di canto, e Mercurio 
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consigliere) 9 ePEomenidi col rimorso agitatricì, e 
Giove «datore di sapienza, e profeti e indovini an- 
che tra' barbari > e magia per muovere amore, o 
somiglianti. E qui c'intoppiamo altresì nella Fre- 
destinazione, domma che, confermando l'istanza 
da un lato, aumenta difficoltà dall' altro , non pa- 
rendo giusto che infallibilmente i predestinati si 
salvino, e il resto infallibilmente si danni. 

Si premettano alla risposta due verità, con- 
sentite universalmente. La preghiera, che pare 
a' deisti si vana, è fondamento d'ogni bene , perchè 
negli ordini naturali e ne' rivelati divina essendo 
la legge, la preghiera eh' a Dicci leva, unisce Io 
spirito nostro alla legge sua^ e indi proviene sua 
dirittura. Quindi per tutto e sempre l'uomo pregò, 
benché non sempre degnamente. Altra verità; non 
invano può essere Grazia, ma invano può rice- 
versi, resistendo; com' insegna Paolo e la ragione. 
Talché i ricevuti a grazia valgono tutti ugualmente 
a operare lor salute; Grazia, poi, si perde ab- 
bandonata, né da sé abbandona. Premesso ciò, e 
comunque si sciolgano l'obiezioni, salva è giusti- 
zia e misericordia; giustizia, perchè uguale a tutti 
possibilità di non perdersi ; misericordia , perchè 
pronto a tutti l'aiuto. 
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Bisogna poi> tanto a proporre, quanto a risol- 
vere tali (ii£B.<;oItà, badarci da un errore; da cre- 
der cioè che Dio avesse a fare l'ottimo de' mondi. 
Ottimo assdiuto è Dio; e se altri fosse, Dio sa-' 
rebbe. Talché ottimo si dirà il mondo com' ordi- 
nato secondo sue leggi, non tale bensì ch'altro 
migliore con altre leggi non sia possibile: cosa fi- 
nita, non capace d'assolutezza, fa presupporre 
all'indefinito possibilità di meglio. Date un mondo 
piti bello; si poteva dimandare: perchè non più 
bello] e cosi senza termine; quindi la scelta dì 
Dio non patisce condizione . A Dio bensì conviene 
in ogni opera sua fine assolutamente ottimo , ben- 
ché non tale l'opera; fine che sta in sommettere 
agi' intelletti sparsi per la terra e pe' cieli ogni co- 
sa, gì' intelletti poi creare per l'Infinito. Se, dun- 
que, in ogni opera creata non potrebbe mai dirsi: 
meglio era impossibile; cade istanza che voleva 
grazie maggiori, cadono pure que' sistemi che ri- 
spondono: più non si poteva. 

Venendo a più intima soluzione, lasciamo di 
Gesù Cristo, ch'unito personalmente a Dio non 
comportava capacil^ di peccato; sì meritò, poiché 
Dio non passibile unì , per dare a espiazione prez- 
zo infinito, con anpior^ liberissimo natura umana 
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e Verbo;. domma di tanta carità, che senz' altri 
argomenti mostrasi divino. Quanto poi a ordine di 
grazia, si consideri ch'ogni intelletto finito, ne 
vedente Dio, può scegliere minori beni; e questa 
possibilità è fondamento d'ogni finita libertà; però 
gli angeli stessi ebbero tal prova. Ciò pertanto 
esclude grazia ch'universalmente renda non pos- 
sibile il male. O perchè, dunque, i confermati a 
graziai L'ordine di grazia si considera spesso quasi 
arbitrario, mentrechè, stabilito liberamente da Dio, 
risponde poi per leggi costanti all'ordine naturale ; 
i due ordini, dunque, rispetto al fine supremo, 
sono un ordine solo; e i fatti, che ci appariscono 
segregati, dipendono gli uni dagli altri come i na- 
turali: però, com'il fisico trova connessione di 
questi, così (benché in ombra) connessione di 
quelli trova il sapiente. Quindi, com'il Cristiane- 
shno venne a tempi preparati, e si propagò in 
compagnia di naturali fatti , così, data pur sempre 
uguale possibilità di salute , si partecipa la grazia 
per gradi secondo preparazioni nostre, o comunica- 
zioni di merito altrui e leggi armoniose, fuor d'ogni 
arbitrio e parzialità. Essendo, pertanto, ne' con- 
fermati possibilità di male, il grado di grazia li 

regge per concerto di naturali e soprannaturali 
C&NTi, Lettere. 4 
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eause degno di Dio e di sua giustizia. La quale 
non cessa per predestinazione; ohe questa signi- 
fica solo previdenza di Dio e provvidenza in ordi- 
nare i buoni alla Vita; e quindi trattasi di ne- 
cessità condizionale, sottoposta cioè sempre a li- 
bero secondare la grazia^ e supposto che Dio vuol 
tutti a salute. Se Dio non falla in prevedere e 
provvedere, ciò (com' avvertimmo) dee risguardarsi 
neir attinenza tra creatura e creatore , non già in 
assoluto decreto che antecedentemente o salvi o 
condanni. Paolo scrìveva de' vasi a contumelia o 
a onore, ma egli contro Ebrei e Gentili affer* 
raava solo i liberi disegni di Dio, che per altro 
(cosi .Paolo stesso) vuol tutti salvare, ne accetta 
persona. Quindi la Chiesa dannò sempre chi pre- 
destinazione riduce a fato. Cosi, senza togliere 
libertà, la coordinazione di natura e di grazia re- 
ca in atto i fini di Dio, che per l'incomparabile 
scienza sua ed efficacia i trionfi del bene prepara 
qui , e compie in futuro. 

Fede in Dio che crea, speranza in Dio che 
ripara, carità che conduce a salute, sono alle- 
grezza non già sgomento; e in quest'allegrezza 
terminammo il dialogo. Cosi ho mostrato a lei con- 
dizioni presenti nostre, postulati del quesito, ri' 
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Bultamentì loro, e soluzione di dubbj; or voglia 
Dio, che mi mette in cuore tant' affetto per lei , 
renderle accetto questo racconto e darle felicità. 



1 Ottobre 1865. Montughi. 



Tutto Suo 
A. C. 
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EeUetrm pri§nm* 



Disputa che dà oecsfione a questo libretto.— Necessità 
che al raeeoDte della disputa si prenetta certe avverteaze sai* 
lo sUto presente degli animi. — il sensismo fa si che i mail 
ci sbigottiscono : eootraddizioai del sensiata circa Dio, l'or- 
dine morale e la libertà.**- Come a'sensisti soccedessero il 
criticiimo e la filaso/ia p99itiv>a » e » per contrapposto t i 
Mistici pwteisH e i Triidizionali; e come da loro tutti si ri* 
solva paurosMnonte il quesito sui mali dell' uomo. — Le opi* 
aioni sconsolate di tali sistemi si trovano sparse ne' libri di 
letteratura: tristezza che ne nasce.— Lo stato degli animi ò 
una irrequietezza di voglie non definite; onde il aentlmento 
trasmoda , e poi cado in tetraggine disamorata.— Quindi, o 
negasi Die, o s'^homedesima <ol mondo, o abbiamo di lui un 
sentimento terxibiie , o lieve, o nessuno; talché i ra,ali ci sem- 
brano più gravi e senza riparo. — Disposizione contraria di 
chi crede in Dio.— La paurosità de'mali è consegueoza di scet- 
ticismo ^ non cagione.— Negare Dio è cagione poi che appa- 
risca repugnare la Provvidenza co' mali del mondo. —I mali 
non tolgono speranza; la perde chi è use ad abbandonarsi: 
quest'abito contrista la gioventù eie lettere nostre. —Apologo 
del Leopardi ; e apologo contrario d"* «na femminetta. 

Domanda d'uno scolare; indi la disputa*— Quali verità 
Siene presupposte dal quesito: sa » maXi repugnino con IHo 
protwfdan/e.- Prima verità: la Ubertà morale ^ dacché il que- 
sito cade principalmente su' mali morali, onde vengono i mali 
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fisici.— Chi nega la libertà, contraddice a' termiDi del que- 
sito.— Poi, la volontà libera si palesa naturalmente a ogni 
uomo.— L'uomo è quasi suo proprio scultore. — È qi:?si 
materia che può scolpirsi bene o male ; però le contraddi- 
zioni umane. — La libertà si manifesta più chiara, quando ci 
opponiamo ad abiti già presi e radicati.— Libertà nell' acqui- 
stare gli abiti. — Ogni uomo è, a dir coki, ogni altro uomo ; 
però da' segni s'indovina T animo altrui, ed è possibile Tipo- 
crisia del bene e del male, e si fa V imitazione : quindi appa- 
risce la possibilità in ogni uomo d' avere a piacer suo certe 
virtù certi vizi.— Efficacia della libertà sui giudizi riflettuti; 
e quanto TaCfelto possa ne' medesimi^ e come l'abito loro 
nasconda la loro origine; ma una voce interna rimane pur 
sempre ad approvare que' giudizi, o a disapprovarli.— Secon- 
da YerìikiV ordine universale 9 dacché posta la morale libertà, 
già è posto l'ordine morale , cioè disposizione di mezzi a fini; 
la morale libertà poi arguisce l'ordine universale, non es- 
sendo l'ordine morale fuorché riconoscimento pratico dell'or- 
dine delle cose.— Chi nega l' ordine morale e l'universale, fa 
contro a'termini del quesito.— Ordine vale attinenza o unione; 
però v'ha ordine universale se v'ha universali attinenze.— Noi 
vediamo corrispondenza di fatti; e chi nega causalità neghi co- 
scienza e ogni mutamento. — I disordini dell'universo non tol- 
gono già l'ordine universale, se no l'universo si spezzerebbe 
in atomi segregati ed ignoti.— Né prevale il dolore, se no le 
specie animali cesserebbero; né limale morale, se no l'uma- 
na società verrebbe a mancare.— La finità rende possibili i 
mali.— Nel disordine morale si palesa T ordine. —Non ogni 
disordine o male va chiamato disordine o male in senso pro- 
prio, se il difetto è conforme a natura. — Restano due 
specie di mali soltanto: i morali, e que' mali fisici che ven- 
gono da' morali. —Terza verità: Che Dio è; e chi Io neghi 
contraddice a'termini del quesito.— Poi, la morale libertà già 
inchiude attinenza con una legge assolata , eh' è Dio. —E Dio 
è supposto ancora dall'ordine morale , e dall' universale, non 
essendo l' ordine fuorché disposizione di mezzi.a fini, e però 
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arguisce la Mente eterna.— Chi neghi ciò^ o pone il caso » o 
una cieca necessità; la quale » comanque si pigli, vi repngna 
la ragione e la Fisica. 



Ogni teorica che » a sciogliere il quesito suìl' orìgine de) 
male, neghi o tutti o in parte i postulati predetti , già è pro- 
vata falsa. -^ I sistemi negativi son tre; panteismo che con- 
fonde Dio con l'universo, dualismo che li separa, e ateismo 
che nega Dio.— Il panteismo scusa Dio de'noslri mali, ponen- 
done la fatale necessità; e quindi viene a negare i postulati. 
— ' Nega la libertà che soggiace al fato ; nega V ordine morale 
e l'universale, tolto l' ordinamento di mezzi a fini; nega Dio 
che confuso col mondo, non ò più Dio. — Il panteismo, al- 
l' anima che si spaurisce dell' apparenti confusioni , risponde: 
tutto è confusione.— Nel dualismo mancano i tre postulati; 
la morale libertà , perchè o avvi un principio fatalmente malo, 
la volontà è senza legge; l'ordine, perchè il morale non istà 
senza libertà o senza legge, l'universale poi repugna con un 
principio essenzialmente disordinato; Dio, perchè se il mon- 
do è da sé. Dio non occorre.- 1 dualisti rispondono a chi 
vuole riparo ne' mali: non c'è riparo. — L'ateismo toglie la 
libertà, togliendo la legge assoluta ; toglie Perdine, ponendo la 
necessità o il caso ; toglie Dio eh' esso nega. — L' ateo risponde 
al quesito e dice: disperiamoci. —La ragione vuol risolvere 
la disputa, senza negarne i postulati. — Esclusa la teorica che 
nega Dio; l' altra che lo immedesima col mondo ; e l' altra che 
li separa^ rimane solo la teorica di Dio creatore; la quale uni- 
ca contiene i tre postulati. — Il quesito, se i mali escluda- 
no la Provvidenza, non è problematico, giacché la risoluzione 
di esso si acchiude chiarissimamente ne' postulati o verità 
preconosciute.— Tal risoluzione si è: da Dio il &ene,t7maZe 
da noi, e Dio lo ripara.— Si risponde al Bayle.— Preghiera 
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ed espiazione costitoisoòno l' essenza di tutte le religioni.— Il 
cristianesimo e la sua filosofia posero in chiaro la verità. — 
Come i Padri e 1 dottori definissero la tesi nostra : male è pri- 
vazione, però non creato né creabile , ma viene da noi^ e Dio 
riparai mali morali, e v'aggiunge 'anco l'universale ripara- 
mento.— Era necessario che a questa universale armonia, non 
mutabile , precedessero i mutamenti » che costituiscono la 
prova e la preparazione. 



EéCtteÈ^m ^ftiiirto. 



Si risolve l'obiezioni, che, per altro, risolute o no lasciano 
intatte le cose dimostrate.— L'obiezioni cadono di necessità 
su' tre postulati, che dimostrammo necessarii. — Fu poi non 
evitabile toccare argomenti teologici.— Istanze che risguarda- 
Jìo ì% libertà, cioè il primo |)os(ula<o.— Disposizioni d'animo 
contrarie nella stima che si fa dell' arbitrio umano. — La po- 
tenza di far male non è un male, si perchè non v'ha proprio 
la potenza del male, si perchè l'arbitrio ha per termine suo il 
bene.— La volontà è al male inchinata, non costretta ; e so 
costretta, il male non sarebbe più male.— Istanze che ri- 
sguardano il secondo postulato, cioè l'ordine. — I mali non 
sovrabbondano a' beni; né i mali fisici, né i morali, cosi 
nell'ordine di natura, come nell'ordine sopra natura. — Si 
può paragonare la quantità del bene con la quantità del male, 
giacché il male sìa privazione di bene, non mera negazione. 
— Male sempiterno poi non toglie riparazione; sì perchè il 
bene supera in infinito eccesso , si perchè la pena è anzi 
riparazione d'ordine , sì perchè altrimenti l'imputabilità non 
avrebbe attinenza con una legge assoluta, e sì perchè alla 
finità ne' gradi d'imputazione risponde la finità ne' gradi 
della pena. — Significato d'una proposizione de' Vangeli quan- 
to agU eletti; e come vuol esser distinto fra naturale felicità 
e soprannaturale; poi Cristiani da' non Cristiani, e in questi 
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la buona dalla mala fede ; poi ancora ne'Crìstiani la Cattolicità 
da' non caltolicl, e in questi l'ignoranza volontaria dalla 
non volontaria $ poi finalmente ne' Cattolici la diversa condi- 
zione d'età, di sesso e di stato: talché il domma cristiano è 
consolatore.— Universalità cristiana, che malamente si repu- 
ta da taluni quasi religione di pochi, non [Possibile a tutti, 
dannatrice de' più.— Istanze che risguardano il terzo postula- 
to, cioè Dio% e che si riducono a due capi, cioè alla creazione 
e alla provvidenza.— La causa prima non è imputabile d'un 
effetto, se la causa seconda è libera, perchè allora V attinenza 
tra l'affetto e la causa prima non è necessaria.— Né si dica 
che Dio previdente poteva lasciar nel nulla i malvagi , perchè 
la previdenza di Dio è un vedere tutto presente; e poter 
non creare 1 malvagi preveduti vai quanto non creare i mal- 
vagi già creati e veduti. — Non ammettiamo la scienza mediana 
d'alcuni teologi ; né può togliersi a nessuno la libertà^ che 
sarebbe male pessimo, e Dio si contraddirebbe; ma Egli, 
volendo il bene , può permettere il male, giacché unico e sem- 
pre può ripararlo.— Quanto poi all' efficacia di Dio sugli ani- 
mi, tale da muoverli tutti al bene irresistibilmente, ma senza 
togliere libertà, si premetta che son salve le ragioni della 
giustizia, se uguale a tutti la possibilità del bene , salve le ra- 
gioni della misericordia, se pronto a tutti l'aiuto; poi, biso- 
gna ribadarci dall'errore d'un ottimismo assoluto, non pas- 
sibile in cose finite; all'ultimo poi , bisogna considerare l'or- 
dine di natura e l'ordine soprannaturale com' uniti fra loro, 
e i fatti soprannaturali pur fra loro uniti come i naturali , 
senz'arbitrio e senza parzialità; né predestinazione signifi- 
care altro fuorché previdenza e provvidenza.— Così terminò 
la disputa. 



FINE. 
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